
Per valutare la diffusione di un culto agiografico può 
essere utile far riferimento ad alcuni indizi appartenenti 
ad ambiti e discipline tra loro diversissimi. Uno di essi è 
lo studio della toponomastica: se in una certa zona uno o 
più luoghi fanno riferimento al nome di un certo santo, è 
chiaro che la devozione nei suoi confronti è sicuramente 
antica. Un altro indizio è quello di verificare in una certa 
zona l’esistenza di chiese, cappelle, oratori, confraternite 
dedicate a tale santo. Ancora, un dato che si rivela assai 
utile per ricostruire la geografia di un santo è quello di 
verificare la presenza del suo nome nei vari codici 
liturgici redatti nelle zone limitrofe al nucleo originario 
di tale culto. La serie di santi citati in un manoscritto, se 
da un lato è uno dei fattori determinanti per la 
definizione della sua origine, dall’altro costituisce, a 
posteriori, una valida guida per stabilire quanto grande 
fosse l’area di irradiazione del suo culto. In quest’ottica 
si dovranno perciò prendere in considerazione non 
soltanto gli uffici e le orazioni proprie nei formulari del 
santorale di breviari e graduali, ma più modestamente 
anche la citazione del nome nei calendari, nei 
martirologi e nelle litanie.1 Un’ulteriore campo di 
indagine, da non trascurare nello studio agiografico, e 
che sarà oggetto di queste note, è quello di individuare la 
presenza del santo in leggende popolari di origine anche 
molto distante da quella religiosa. Esse, come si potrà 
immaginare, non aggiungono niente ai dati biografici del 
santo; anzi, spesso contengono notizie e informazioni del 

tutto false o inventate, che potrebbero anche trarre in 
inganno un lettore/ascoltatore inesperto. Intento di tali 
racconti è spesso e volentieri quello di proporre 
un’eziologia a dati di fatto onomastici o naturali. La 
grandezza, l’autorevolezza, la fama di santità e la forza 
d’intercessione del personaggio chiamato in causa 
contribuiscono a fornire alla leggenda narrata una 
patente di plausibilità di cui essa palesemente difetta. 

E’ questo il caso di una storiella in cui mi sono 
imbattuto sfogliando una cinquecentina relativa a una 
descrizione storico-geografica della penisola italiana, e 

che coinvolge il patrono della diocesi di Massa 
Marittima, San Cerbone. A dire il vero, la tradizione di 
questa leggenda non è univoca, perché alcuni testimoni 
ne fanno protagonista un santo ben più grande e famoso 
di Cerbone: addirittura il vescovo di Milano 
sant’Ambrogio.2 Mi pare però che, proprio alla luce della 
specificità locale di Cerbone rispetto ad Ambrogio, e 
proprio per la minore celebrità del primo rispetto al 
collega lombardo, la versione che ha come protagonista 
il vescovo di Massa abbia più chances di essere quella 
originale. L’aneddoto, di certo non sconosciuto ma meno 
noto rispetto a quelli riportati dall’agiografia cerboniana 
tradizionale, si trova nella Descrittione di tutta Italia, di 
Leandro Alberti bolognese … (Venezia 1588).3 A p. 56 
del capitolo dedicato all’Etruria mediterranea, e in 
particolare ai luoghi dell’entroterra toscano (“Luoghi di 
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Toscana fra terra”), parlando dei dintorni di Colle Val 
d’Elsa, troviamo il seguente passo: 

“Lontano da Colle 4. miglia appar la Badia a Isola, 
honorevole, contra posta fra i termini di Fiorenza, & di 
Siena. Quivi si vede un bel laghetto di acqua chiarissima; 

& due altri laghi l’uno dall’altro discosto al tirare d’una 
saetta si trovano prima nel contado di Colle presso alla 
Badia di S. Antonio. In un de quali si vede l’acqua 
chiara, ma non vi si ritrova fondo (come dicono gli 
habitatori del paese): nell’altro, alquanto più picciolo, 
appar l’acqua tanto nera, che par da ragguagliare 
all’inchiostro, al cui fondo non si può attingere. Ed è 
quest’acqua totalmente di natura contraria all’altre 
acque, impero che essendogli gittato dentro il legno 
incontinente scende al profondo, & più non si vede. Et 
quivi pesce non si ritrova. Egli è volgata fama appresso 
gli habitatori del paese, che passando quindi S. Cerbone 
Vescovo di Massa, & quivi fermandosi a riposare (ov’è 
il primo lago) ov’era una taverna, & intendendo la 
vitiosa vita, che teneva l’hoste, & sforzandosi di ridurlo 
a penitenza de’ suoi peccati, vedendo di non poter 
convertirlo, partendosi la mattina seguente li pronunciò, 
che in breve lui insieme con la taverna profondarebbe 
nell’abisso; & che partito il santo Vescovo, incontinente 

aprendosi la terra, fosse inghiottito con l’edificio, & che 
poi vi rimanesse detto Lago. Dell’altro Lago dicono, che 
habitando in questo luogo un scelerato sodomita, & 
essendo vivuto in tanta sceleraggine alquanto tempo, non 
lo volendo più sopportare Iddio fece aprire la terra, & lo 
fece profondare con tutta la famiglia, rimanendovi 
questo lago pieno d’acqua negrissima & di contraria 
natura dall’altra acqua, quanto era la sua habitatione. 
Laonde meritevolmente è l’acqua d’esso nera, & di 
contraria natura dell’altra, in detestazione di tanto sozzo, 
nefando, & puzzolente peccato contra natura”. 

I piccoli laghi di cui si parla sono quelli che si trovano 
nelle vicinanze di Colle Val d’Elsa, in particolare a Sud 
Est. Ne parla abbastanza diffusamente il Repetti, nel suo 
Dizionario fisico storico della Toscana, alla voce Lago, 
o Laghi di Sant’Antonio al Bosco, detti anche di Staggia 
in Val d’Elsa.4 Il primo lago nominato dal passo 
dell’Alberti, il più grande dei tre, si trovava 
effettivamente presso Badìa a Isola e doveva avere 
un’acqua molto limpida. Esso però fu colmato in epoca 
più recente, e la sua superficie divenne terreno agricolo, 
di proprietà della famiglia Bianchi di Siena. 

Sono però gli altri due laghi l’ambientazione della 
coppia di leggende riportate dal passo citato, la prima 
delle quali ha come protagonista Cerbone. Essi sono noti 
come i laghi di Staggia, in quanto vicini all’omonimo 
castello, o anche come laghi di Sant’Antonio, in quanto 
prossimi alla Badìa di Sant’Antonio. Non distano molto 
tra di loro, tanto che il narratore precisa che sono “l’uno 
dall’altro discosto al tirare d’una saetta”. Si trovano fra 
Castiglioncello, Staggia e la Badia S. Salvatore 
dell’Isola, a destra della strada che da Monteriggioni va a 
Colle val d’Elsa, e rasentano il raccordo autostradale 
Firenze-Siena. In passato erano noti nel loro complesso 
come “padule del canneto”, probabilmente perché la 
vicinanza di vari laghetti di questo tipo conferiva al 
paesaggio l’aspetto di un indifferenziato acquitrino. 

Il lago Chiaro, protagonista del racconto cerboniano, è 
effettivamente, come sottolineato dalla leggenda, 
inaspettatamente profondo: una misurazione effettuata 

nel 1888 dal Lotti attestava una profondità di 14 m e un 
diametro di 60 m; non è ben chiaro però se le dimensioni 

del lago siano cambiate nel corso del tempo, perché un 
altro rilievo compiuto nel 1901 dal Del Zanna attribuisce 
allo specchio d’acqua la forma di un’ellisse avente l’asse 
minore di 110 m e l’asse maggiore di 120 m. Alla base 
di entrambi i laghetti dovrebbero trovarsi sorgenti di 
modesta portata (ca. 13 l/sec).5 

Le caratteristiche dei due laghi, così vicini eppure così 
diversi, deve aver certamente attirato l’attenzione di chi 
vi si imbatteva e deve aver favorito il sorgere di racconti 
leggendari su di essi. Ancora oggi basta una semplice 
osservazione del sito attraverso Google Maps per 
rendersi conto di come uno dei due laghi, il più piccolo, 
risulti più scuro, mentre l’altro sia nettamente più 
azzurro. 

Un altro elemento che deve aver provocato il sorgere 
di leggende sui due laghi fu probabilmente la rapidità 
della loro formazione. I laghetti in questione 
appartengono infatti a quella famiglia di siti allagati 
originatisi in epoca storica per cause incerte, ma 
probabilmente riconducibili al fenomeno carsico di 
allagamento dei sinkholes descritto da vari studi 
geologici.6 Tali fenomeni naturali si sviluppano in tempi 
assai ravvicinati, da poche ore a qualche mese, e 
implicano la presenza di una sorgente acquifera sul 
fondo della voragine. 

La genesi piuttosto rapida dei laghetti avrà senz’altro 
spinto la mentalità popolare a immaginare un intervento 
soprannaturale a giustificazione di questo cambiamento 
naturale. 

Il punto però è: perché proprio Cerbone? Ovviamente 
non è possibile dare una risposta certa. Possiamo solo 
azzardare delle ipotesi che rendano abbastanza plausibile 
la scelta di Cerbone come protagonista del raccontino. 
Per quanto l’ambientazione del racconto in terra senese 
possa sembrare a prima vista singolare e un po’ estranea 
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all’area devozionale propria, in realtà il fatto non 
dovrebbe sorprenderci più di tanto: basta tener conto di 
alcuni dati storici e agiografici abbastanza ovvi. In primo 
luogo si deve tenere presente che Massa Marittima ha 
sempre gravitato nell’orbita senese. Di conseguenza, dal 
momento in cui S. Cerbone fu riconosciuto come 
patrono massetano, il suo culto si estese in modo 
automatico all’interno della Toscana, a Siena e in tutte le 
zone che subivano la sua influenza ecclesiastica e 
politica. Non fu l’unica via di diffusione: attraverso le 
reliquie di San Regolo il culto di Cerbone si diffuse 
verso Lucca, Pisa e la costa toscana settentrionale. Altre 
vie di irradiazione, aperte spesso da errori storici o da 
fraintendimenti onomastici furono la valle dell’Arno, il 
territorio veronese e Parigi. Ma questa è altra storia. 
Occupiamoci più da vicino della diffusione del culto 
cerboniano nel senese. Come si accennava all’inizio, uno 
degli indizi della diffusione del culto di un santo sono i 
codici liturgici. Ebbene, molti codici liturgici di area 
senese riportano il nome di Cerbonio. Ne citiamo qui 
alcuni. 

 
1. SIENA, BIBLIOTECA CAPITOLARE, cod. 108 

Passionario. Non datato, oggi irreperibile. 
A cc. 12 sgg. riportava la Vita di Cerbonio (Bibliotheca 
Hagiographica Latina, n. 1728). 

2. SIENA, BIBLIOTECA COMUNALE, cod. F. I. 2 
AGOSTINO, Commento al Vangelo di Giovanni, 550 x 
370 mm, 210 cc. (le cc. 206-10 sono frammenti di un 
omiliario). 
Provenienza: Cattedrale di Siena. 
Origine e datazione: senese, anni ‘20 del XII sec. 
Precede il commentario un calendario con un obituario 
(cc. 1-10) scritto in una calligrafia un po’ diversa da 
quella del resto del codice. Tale calendario dovrebbe 
essere coevo al commentario. Tra i santi locali 
menzionati: Cerbonius (10 ottobre). 

3. SIENA, BIBLIOTECA COMUNALE, G. V. 8 
Ordo officiorum ecclesiae Senensis. 320 x 200 mm, 200 
cc. Composto da un canonico della cattedrale, Oderico, 
verso il 1215. Include un calendario, nel quale S. 
Cerbone è menzionato al 17 ottobre; secondo tale 

calendario, l’ufficio del santo prevedeva nove letture 
proprie. 

4. SIENA, BIBLIOTECA COMUNALE, G. I. 5 
Datazione: XII-XIII sec. 
Contiene una Vita Cerbonii (Bibliotheca Hagiographica 
Latina, n. 1728). 

5. SIENA, BIBLIOTECA COMUNALE, K. VII. 24 
Vite di Santi senesi. 335 x 240 mm. III-764 cc. Legatura 
moderna (1811) in cartone ricoperto di pergamena. 
Doppia cartulazione, in inchiostro nero e a matita 
(recenziore). Provenienza: Siena, Convento di S. 
Domenico (cfr. nota a c. IV: “Dal convento di S. 
Domenico trasportato nella pubblica Biblioteca e fatto 
rilegare nel 1811. Luigi de Angelis Bibliotecario”). 
A c. 291 si trova la Relatione della traslatione di Santo 
Cerbone seguita in Massa di Maremma l’anno 1600. 

 
A questa serie oggettiva di dati possiamo aggiungere 

un’altra considerazione: tra i santi toscani, Cerbone è 
probabilmente quello che più di tutti ha un legame con 
gli elementi naturali. La sua capacità di dominare le 

belve, di farsi assistere da cerve o da oche, di placare 
temporali e mari in tempesta è di quelle capaci di aprire 
grandi brecce nella sensibilità popolare, e di procacciarsi 
simpatie tra gli umili e i semplici. Cerchiamo di metterci 
nei panni di persone comuni, non particolarmente 
istruite, cresciute nella mentalità medievale della 
campagna toscana. Immaginiamo di vederle osservare, 
piene di meraviglia, il nascere dal nulla e in poco tempo 
di alcuni laghi, e di cercare una spiegazione a tale 
fenomeno. Quale altro santo, meglio di Cerbone, avrebbe 
potuto prestarsi quale protagonista di un racconto di 
natura eziologica che ne giustificasse l’origine? 

Il santo populoniese, amato ormai da secoli dagli strati 
popolari toscani (e non solo) grazie alla diffusione dei 
Dialogi di Gregorio Magno e alla vita leggendaria che su 
di lui si era composta, celebrato dalla liturgia della 
Chiesa grazie ad un ufficio proprio e alla sua citazione 
nei principali martirologi, a ben riflettere era davvero il 
protagonista ideale per una leggenda come quella cui si è 
accennato. 
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Note 
 
1 Si vedano, a titolo esemplificativo, le 
indicazioni fornite da B. BAROFFIO, I 
manoscritti liturgici, in: Guida a una 
descrizione uniforme dei manoscritti e 
al loro censimento, a cura di V. Jemolo 
e M. Morelli, Roma, ICCU, 1990, p. 
152-3. 
2 La versione è attestata da un 
manoscritto custodito presso la Pieve 
di Staggia e riportato da DEL ZANNA, I 
laghi di S. Antonio in provincia di 
Siena, in: “Bollettino della Società 

geologica italiana”, 8 (1901), p. 281-288. La leggenda che ha 
per protagonista Ambrogio è ancora più inquietante di quella 
cerboniana. Lo sprofondamento della locanda non avviene in 
virtù di un meccanismo di colpa/espiazione, ma per una sorta 
di hybris dell’albergatore nei confronti di Dio: il fatto di non 
aver mai subìto disgrazie sarebbe di per sé un motivo per 
incorrere nella punizione divina. 
3 LEANDRO ALBERTI, Descrittione di tutta Italia, di f. Leandro 
Alberti bolognese, nella quale si contiene il sito di essa, 
l'origine, & le Signorie delle città, & de' castelli; co' nomi 

antichi, & moderni; i costumi de popoli, & le conditioni de 

paesi. Et di più gli huomini famosi, che l'hanno illustrata; i 

monti, i laghi, i fiumi, le fontane, i bagni, le miniere & tutte 
l'opere marauigliose in lei dalla Natura prodotte. Aggiuntaui 
la descrittione di tutte l'isole, all'Italia appartenenti, co' suoi 
disegni, collocati ai luoghi loro, con ordine bellissimo. Con le 
sue tauole copiosissime. Nuovamente ristampata, & con 
somma diligenza reuista, & corretta. In Vinegia, presso 
Altobello Salicato, alla Libraria della Fortezza, 1588. Le 
caratteristiche curiose dei due laghi sono menzionate anche da 
PAOLO MERULA, Cosmographiae generalis libri tres: item 
Geographiae particularis libri quatuor: quibus Europa in 
genere; speciatim Hispania, Gallia, Italia, describuuntur. Cum 

tabulis geographicis aeneis, Leida, Raphelengius, 1605, pt. II, 
libro 4, p. 762: “In Tuscia prope Vicum Abbatiam, inter 
Florentinorum et Senensium fines, bini visuntur lacus, 
intervallo iactus sagittae disjuncti. Unus aquas habet 
clarissimas, sed, ut aiunt adcolae, fundo caret. Alter, paullo 
minor, aqua nigra atramenti instar, pariterque vado incomperto 
est, totus priori contrarius: quoniam iniectum lignum extemplo 
in imum rapit, ut porro non adpareat, piscibus omnino carens.” 
4 EMANUELE REPETTI, Voce ‘Lago o laghi di S. Antonio del 
Bosco’, in: Dizionario geografico fisico storico della Toscana, 
contenente la descrizione di tutti i luoghi del Granducato, 
Ducato di Lucca Garfagnana e Lunigiana, Firenze, Mazzoni. 
Vol. 2, Firenze, 1839, p. 621. 
5 GIORGIO CARAMANNA , STEFANIA NISIO, LETIZIA  
V ITA, I fenomeni di annegamento dei sinkholes: studi 
preliminari su alcuni laghetti di origine incerta, Roma, 
ISPRA, 2005, p. 229-248, disponibile online, 
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6 Ibid., p. 241. 
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